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Le Favole di Leonardo da Vinci. Struttura e temi{1}



Giuditta Cirnigliaro


Ph.D. Fellow, Rutgers University, NJ


 


 



Le Favole di Leonardo: edizioni e raccolte


 


Le Favole di Leonardo da Vinci sono una raccolta di frammenti scritti tra il 1490 e il 1494 circa, contenuti nel codice Atlantico, nell’Arundel, nei codicetti Forster e nei manoscritti H e L dell’Institut de France.{2} La situazione testuale è problematica: si tratta, infatti, di un’opera in fieri, che presenta molteplici soluzioni formali e una finalità non espressa chiaramente.


Il frammento 11, per esempio, si esaurisce in una nota di somma brevitas: «Favola della lingua morsa dai denti».{3} Al contrario, il frammento 7 è di lunghezza inconsueta. Esso mostra una tecnica narrativa sorvegliata, esibisce ricercatezza stilistica e cura per l’indagine psicologica dei soggetti e la resa descrittiva dell’ambiente, com’è visibile nel discorso incipitario del salice alla gazza. La preghiera del salice si sviluppa in periodi lunghi, dall’andamento lento, in cui l’enumeratio contribuisce a dare un ritmo spezzato, vicino all’elenco:


 


O gentile uccello, io ti priego, per quello soccorso, che a questi giorni, da mattina, in e mia rami trovasti, quando l’affamato falcone crudele e rapace te voleva divorare; e per quelli riposi che sopra me ispesso hai usato, quando l’alie tue a te riposo chiedeano; e per quelli piaceri che, infra detti rami, scherzando colle tue compagne ne’ tua amori, già hai usato; io ti priego che tu truovi la zucca e impetri da quella alquante delle sue semenze, e di’ a quelle che, nate ch’elle ﬁeno, ch’io le tratterò non altrementi che se del mio corpo generate l’avessi; e similmente usa tutte quelle parole che di simile intenzione persuasive sieno, benché a te, maestra de’ linguaggi, insegnare non bisogna.{4}


 


La disomogeneità tra i brani, l’incompiutezza e la dispersione dei componimenti nei codici hanno impedito, per diversi secoli, l’inserimento delle Favole nel canone letterario. La critica ha dunque interpretato le Favole leonardiane come componimenti di svago per allietare le conversazioni presso la corte di Ludovico il Moro.{5}


Allo stesso modo la mancanza di criteri per una diagnosi storicamente fondata delle scelte linguistiche dell’autore ha favorito una scorretta valutazione delle qualità stilistiche delle Favole. Alcuni tratti linguistici presenti nella raccolta sono stati considerati indicatori di “popolarità” poiché appartenenti a un vocabolario tecnico maturato negli anni ﬁorentini, arricchito da influssi settentrionali e non attestato nella nostra lessicograﬁa storica.{6} Ad oggi, la prosa di Leonardo può essere altresì inquadrata nell’ambito della produzione cosiddetta media di autori prominenti in quell’ambiente culturale toscano che sarà poi di artisti – quali Michelangelo, Vasari e Cellini – non appartenenti all’aristocrazia letteraria. Essa acquisì inoltre carattere originale anche attraverso il contatto con la letteratura della Milano sforzesca. Qui Leonardo si confrontò con il genere delle facezie, delle favole e delle profezie e poté raffinare il proprio repertorio espressivo con vocaboli di derivazione dotta e costrutti del latino tardo-antico, dedicandosi egli stesso allo studio della grammatica latina.{7} Proprio per l’originale commistione di tecnicismi, dialetto e parola ornata, le Favole sono da considerarsi il maggior sforzo stilistico dell’autore.{8}


I tentativi di riordinamento e sistemazione delle Favole si susseguono senza risultato ﬁno al 1883, quando Jean Paul Richter pubblica l’antologia The Literary Works of Leonardo da Vinci.{9} Richter propone una piccola sezione di testi raccolti sotto il nome di Favole, che sarà integrata da diversi critici e aggiornata nel 1952, con l’edizione Scritti letterari a cura di Augusto Marinoni.{10} La selezione di Marinoni, composta di cinquantaquattro frammenti, si basa sul confronto con le pagine autografe di Leonardo – correggendo così le trascrizioni ancora imprecise di Richter e di tutte le edizioni esemplate su di esso – e stabilisce una numerazione progressiva dei testi.{11} I primi sei brani sono intitolati da Leonardo «Favola» e si trovano trascritti, uno dopo l’altro, sul foglio 67r.a del codice Atlantico. Nel foglio 67v.a compare inoltre la nota al testo «Fauole et facetie belle», che Carlo Pedretti ha attribuito a uno degli assistenti del Melzi implicati nella compilazione del Libro di Pittura.{12} La nota risale al XVI secolo e mostra come già i discepoli di Leonardo avessero individuato caratteristiche affini nel gruppo che apre la selezione. Le favole restanti sono il più delle volte prive di titolo e presentano ripensamenti. Esse si situano accanto a studi d’ingegneria, aritmetica, scienze naturali e anatomia, e coincidono con momenti di creatività che possono essere totalmente indipendenti dallo studio, ispirati da esso, oppure funzionali al suo sviluppo.


È consuetudine di Leonardo occuparsi in contemporanea di argomenti diversi servendosi di molteplici strumenti di conoscenza. Le favole 45 e 46, della candela e del vino, si situano infatti nel codice Forster, quando una serie di calcoli di ﬁsica suscita il quesito: «Domando perché il colpo del martello fa saltare fuori il chiodo» (21r), corredato di relativo disegno. Leonardo lascia il problema privo di risposta per concentrarsi sulla pratica della letteratura. Le due favole sono accompagnate da disegni di difficile interpretazione, studi di zampa di cavallo e uno schizzo di nuvole (25v). Dopo la serie di disegni, la favola 47, della carta imbrattata dall’inchiostro (27r), chiude il momento di libertà creativa, cui segue una serie di studi anatomici. La funzione della favola, in questo caso, sembra semplicemente quella di sbloccare un passaggio difficile della dimostrazione.


In altri luoghi, il tema e lo sviluppo della favola sono invece inerenti agli argomenti trattati in precedenza. È il caso della favola dell’ostrica, 35, che si trova nel manoscritto H (51v) dopo il Bestiario, ispirata probabilmente dal capitolo di quest’ultimo sul granchio e l’ostrica. Il nesso con altri tipi di ragionamento si fa ancora più stringente nella favola 52 del Forster III (47r), che si accompagna al disegno di un congegno per pesare la caduta dell’acqua, e segue gli studi sul peso in relazione a diversi materiali. La favola illustra il rapporto tra il peso del ferro e la lima e ben si colloca tra gli argomenti scientiﬁci trattati:


 


Il pesante ferro si reduce in tanta sottilità mediante la lima, che piccolo vento poi lo porta via.{13}


 


In questo caso la favola non è unicamente ispirata dal problema scientiﬁco, ma nasce come chiariﬁcazione e risposta a esso. Lo stesso avviene in un foglio del codice Atlantico (206b), dove otto osservazioni sulla natura sono trascritte sulla colonna di destra e affiancate a cinque favole e tre indicazioni di metodo conclusive, che occupano la colonna di sinistra.{14} Nella prima notazione, attraverso la condanna dell’uso di tagliare le narici dei cavalli, è esposto il tema di tutti gli scritti, ossia la disapprovazione per chi vuole farsi correttore della natura e non si piega alle sue leggi giuste e necessarie: «E molti stolti osservan questa usanza quasi come se credessino la natura avere mancato e’ necessarie cose, per le quali li omini abbino a essere sua correttori».{15} Leonardo si serve di esempi speciﬁci che illustrano l’operare dell’uomo e della natura – rispettivamente, tagliare le narici dei cavalli e rimarginare le ferite degli alberi – e conduce la sua riflessione su un piano sempre più ampio: il tempo, l’arte, l’anima e l’ingegno.


Nella colonna di sinistra, specularmente, sono trascritte le favole del cedro, del pesco, del noce, del ﬁco, del ﬁco e dell’olmo e tre indicazioni botaniche riguardanti legni, piante e semi particolari. Le favole sono brevi, prive di ripensamenti, e traducono in forma letteraria il concetto esposto nelle notazioni della colonna di destra. I soggetti sono alcune piante cui corrispondono atteggiamenti umani precisi, portati a un destino di sventura perché hanno tentato di uscire dalle condizioni imposte loro da natura. Si osservi, per esempio, la favola 22, dove il pesco cade sotto il peso dei frutti prodotti dalla sua presunzione:
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